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I
l mondo dello shipping 
e quello dell’industria da 
qualche giorno sono un po’ 
più vicini e più consapevoli 

delle rispettive funzioni e utili-
tà. A favorire questa compren-
sione (anche se rimane ancora 
molto lavoro da fare in tal sen-
so) è stata Assolombarda che, 
insieme al Propeller Club di 
Milano e ad altre associazioni 
di categoria (Alsea, Federazio-
ne del Mare e Assologistica), 
ha promosso una due giorni 
di confronto il cui obiettivo 
era far comprendere al mondo 
produttivo quanto e come sono  
importanti la logistica e i tra-
sporti per le loro merci. 
«Nonostante le trasformazio-
ni in atto non sono convinto 
che le imprese italiane abbia-
no ancora compreso quanto 
fondamentale sia la pianifi-
cazione della logistica per le 
proprie vendite», ha detto a 
questo proposito Gian Enzo 
Duci, presidente di Federa-
genti, citando come esempio 
l’importanza di un rapido e 
fluido sdoganamento delle 
merci in porto. Duci ha poi 
aggiunto: «La logistica non è 
un elemento precedente o suc-
cessivo alla fase di produzione 
industriale, ma un elemento 
diventato parte integrante del 
processo di produzione stesso 
nel mercato globale di oggi. 
Occorre far capire all’indu-
stria Italiana, storicamente 
legata alla produzione in fab-
brica, che oggi occuparsi di 
ciò che accade al di fuori delle 
mura dell’impianto produtti-
vo è strettamente collegato a 
quanto avviene all’interno. Se 
il sistema Italia non allarga gli 
orizzonti agevola l’ingresso e 
l’invasione di prodotti stranie-
ri». Un esempio lampante in 
questo senso sono le vendite 
(e quindi esportazioni) di vi-
no in Cina, un mercato dove 
l’Italia ha una quota di merca-
to dieci volte inferiore rispetto 
alla Francia.
Riccardo Fuochi, ammini-
stratore delegato della so-
cietà di logistica OmLog e 
presidente del Propeller Club 
di Milano, ha sottolineato 
che «l’interesse della nostra 
categoria non è tanto quello 
di confrontarci con il mondo 
produttivo per farci pagare di 
più, bensì studiare insieme le 
migliori catene logistiche da 
adottare». Molto spesso, in-
fatti, le aziende italiane ven-
dono le proprie merci franco 
fabbrica affidando dunque 
nelle mani dell’acquirente, e 
quindi dell’operatore logisti-
co o spedizioniere straniero, 
la logistica delle merci fino 
a destinazione. Una fetta im-
portante di business sul qua-
le l’Italia potrebbe avere un 
controllo diretto e che invece 

viene spesso delegato ad altre 
realtà estere. Senza contare 
che quasi tutte le principali 
realtà italiane del comparto 
trasporti e logistica sono og-
gi in mano a gruppi stranie-
ri, alcuni di questi controlla-
ti dalla mano pubblica (vedi 
l’esempio di Dhl che è parte 
di Deutsche Post). 
Proprio a proposito di in-
tervento pubblico in questo 
settore, dal palco dell’evento 
milanese il presidente di Fe-
despedi (Federazione nazio-
nale spedizionieri), Roberto 
Alberti, ha posto un inter-
rogativo domandando se sia 

giusto che «il Gruppo Ferro-
vie dello Stato Italiano dia 
vita al nuovo progetto Mer-
citalia con uno stanziamento 
di 1,5 miliardi di euro di sol-
di pubblici per andare a fare 
concorrenza su un terreno 
dove già operano le aziende 
private». Il riferimento è al 
piano di rilancio di Trenita-
lia nel cargo ferroviario con 
nuovi servizi intermodali e 
nuovi investimenti in mate-
riale rotabile. 
Fatta eccezione per questa cri-
tica, in generale l’operato del 
Governo e dell’attuale Mini-
stero dei Trasporti guidato da 
Graziano Delrio è stato pro-
mosso all’unisono dagli stake-
holder. Gli interventi normati-
vi più apprezzati sono stati la 
riforma portuale e gli incentivi 
al trasporto combinato (Mare-
bonus e Ferrobonus) anche se 
Betty Schiavoni, presidente 
di Alsea (associazione delle 
aziende di spedizione e tra-
sporti lombarde), ha osservato: 
«Che il sistema dei trasporti in 
Italia stia migliorando lo di-
mostra anche il fatto che per 
la prima volta nel nostro Paese 
sia stata superata la soglia del 
milione di tonnellate di merci 
movimentate negli aeroporti. 
A questo punto ci aspettiamo 
che, oltre al Piano dei porti il 
Ministero porti a compimento 
anche un piano per la razio-
nalizzazione degli aeroporti». 
(riproduzione riservata)

DUCI (FEDERAGENTI): SE L’INDUSTRIA ITALIANA NON CAPISCE IL RUOLO DEI TRASPORTI CORRE RISCHI

L’importanza della logistica
Al convegno Shipping, Forwarding & Logistics Meet Industry promossa l’azione del ministro 
Delrio. Anche se Betty Schiavoni (Alsea) chiede un piano di razionalizzazione degli aeroporti 

Anche quest’anno, come già avvenuto ne-
gli esercizi passati, diverse società arma-

toriali italiane sono finite nel mirino della 
Ong Shipbreaking Platform con l’accusa di 
aver mandato diverse navi alla demolizione 
in cantieri navali asiatici che non rispettano 
standard accettabili in termini di sicurezza 
del lavoro e rispetto dell’ambiente. Nella li-
sta nera del 2016 figurano 11 navi «battenti 
il tricolore» e riconducibili secondo la Ong 
a diverse shipping company italiane. Fina-
val, la società veneziana Nova Mar Limited 
Snc e Siremar Compagnia Delle Isole hanno 
optato per le strutture di riciclaggio turche 
di Aliaga, cui hanno venduto complessiva-
mente tre navi; Vittorio Bogazzi, Cafiero 
Mattioli e Saipem hanno invece arenato 
cinque imbarcazioni sulle spiagge asiati-
che meridionali. Nella lista figura anche 
il gruppo Grimaldi che ha fatto demoli-
re due navi in India oltre alla nave ro-ro 
Sorrento per la quale la shipping company 
partenopea aveva dichiarato perdita totale e 
la compagnia assicurativa Norwegian Hull 
Club ne aveva successivamente disposto la 
cessione per demolizione. 
Shipbreaking Platform nella sua comuni-
cazione sottolinea che l’azione del Gruppo 
Grimaldi è in «chiara violazione del Rego-
lamento 1013/2006 del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 14 giugno 2006 relativo 
alle spedizioni di rifiuti» e aggiunge che le 
società armatoriali «continuano a rifiutare 

ogni responsabilità, nascondendosi dietro 
ai cash buyer. Questi trafficanti di rottami 
procurano alle navi da rottamare, per il lo-
ro ultimo viaggio, una nuova bandiera di 
comodo, per esempio di Palau, Comora, 
Tuvalu e poi rivendono le navi a chi offre il 
prezzo migliore per l’acciaio, anche se so-
no i cantieri peggiori». Saipem non ci sta a 
vedere il proprio nome all’interno della lista 
di chi avvia le navi a demolire in condizioni 
sub-standard e a MF Shipping&Logistica 
fa sapere di aver «venduto due mezzi della 
sua flotta che erano destinati alla rottama-
zione a un cash buyer, che ha deciso poi di 
compiere le operazioni di smantellamento 
e riciclaggio dei materiali in cantieri situati 
in India». Il principale contractor italiano 
nella sua replica spiega inoltre che l’azien-
da «segue rigide procedure di selezione 
che tengono conto della loro sostenibilità e 
i cantieri hanno presentato la documentazio-
ne completa che ne attestava la conformità 
alle normative green recycling. Entrambi i 
cantieri inoltre sono accreditati da Bimco, la 
più grande associazione cantieristica inter-
nazionale, con più di 2.200 membri nel mon-
do accreditata come Ong (Organizzazione 
Non Governativa) presso tutte le principali 
agenzie delle Nazioni Unite e altri organi di 
regolazione, e che si occupa di promuovere 
attivamente l’applicazione degli strumenti 
normativi concordati a livello mondiale». 
(riproduzione riservata)

Scoppia la polemica sulle demolizioni navali in Asia

Riccardo Fuochi

Il gruppo cuneese di trasporti e logistica Lan-
nutti ha piazzato un maxi-ordine di nuovi 

veicoli stradali alla Iveco. 
Oggetto della commessa è 
la fornitura in quattro anni 
di 610 automezzi Stralis, 
alcuni dei quali avranno 
alimentazione a gas na-
turale liquefatto. Secon-
do quanto risulta a MF 
Shipping&Logistica l’inve-
stimento previsto è di circa 
55 milioni di euro e modelli 
scelti da Lannutti sono quat-
tro: Stralis XP con motore 
Cursor 11 da 480 CV con 
cabina Hi-Way, Stralis XP con motore Cursor 
11 da 460 CV in versione alleggerita super 
light, Stralis AT con motore Cursor 11 da 460 

6x2 e Stralis NP con motore Cursor 9 da 400 
CV alimentati a gas naturale liquefatto. Tutti i 

veicoli saranno equipaggia-
ti con pneumatici Michelin 
con servizio Solution.
Lannutti utilizza una flotta 
composta da 1.250 trattori 
stradali, 1.200 semirimor-
chi standard cargo, 800 
semirimorchi specializza-
ti per lastre di vetro, 150 
rimorchi ribaltabili e 50 
rimorchi cisterna. Oltre al 
trasporto tutto strada, la so-
cietà svolge anche trasporti 
combinati strada-rotaia e 

strada-mare in tutta Europa, con la gestione di 
un terminal intermodale a Charleroi, in Belgio. 
(riproduzione riservata)

Lannutti compra 610 camion Iveco per 55 milioni 
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